
IL RUOLO DELLA DONNA 

NEL PENSIERO DI DON GIUSEPPE NASCIMBENI 

 

1. L’Opera dei Congressi e le associazioni delle Madri cristiane 
 

Nel primo Congresso cattolico italiano che si era tenuto a Venezia  nel 1874, i membri 

dell’Opera dei Congressi si erano interrogati sulle modalità di concretizzazione per 

dare spazio ai laici, vivi nella chiesa e operanti nella società. Avevano cercato di 

individuare  dei canali di partecipazione spirituale per offrire agli uomini la presenza 

della chiesa e per stimolare quest’ultima ad una assunzione di umanità. 

Con la convinzione che i presupposti e i fini religiosi potessero dare di per se stessi la 

chiave di volta per la soluzione di aspetti politici e civili, affrontarono inizialmente i 

problemi sociali con l’unica motivazione e il solo orientamento di trasformare gli 

squilibri, le ingiustizie, le disarticolazioni mediante un impulso religioso per un 

ripristino spirituale.1 

Secondo questa prospettiva, i cattolici dell’Opera avevano invidiato ed enucleato in 

modo capillare i gangli ecclesiali e sociali, cui indirizzare e migliorare la chiesa e la 

società attraverso un rapporto reciproco e interdipendente. Il primo settore preso in 

considerazione era la famiglia, che veniva vista come l’indice di riferimento della 

situazione sociale ed ecclesiale. Si era posta in esame non solo l’opportunità di 

garantirne la salvezza, la stabilità, l’unità mediante una larga diffusione della 

“associazione delle famiglie consacrate alla Sacra Famiglia di Gesù, Maria e 

Giuseppe”, ma si era valutata in modo specifico e particolare la comune responsabilità 

dei singoli membri al suo interno. 

Dato che l’uomo – il padre di famiglia – esercitava la sua funzione  e la sua azione 

esplicitamente nel contesto sociale, al di fuori della famiglia, la sua figura veniva 

trascurata e omessa in quella valutazione.  

La maggior possibilità di influenza all’interno della famiglia veniva identificata nella 

donna: a lei spettava la conservazione della fede e della morale.  Nell’assemblea del 14 

giugno si caldeggiò la rivitalizzazione o la creazione delle confraternite delle Madri 

Cristiane, in considerazione del ruolo determinante assunto dalla donna nella famiglia, 

dove diveniva il perno unico e incontrastato della vita religiosa e del costume.2 

                                                           
1 Cfr. M. Reberschak, La spiritualità dell’Opera dei Congressi nel suo periodo formativo (1871-1878), in AA.VV., Chiesa 

e religiosità in Italia dopo l’unità (1861-1878). Atti del IV convegno di storia della Chiesa, La Mendola, 31 agosto-5 

settembre 1971, Milano 1973, vol. II, pp. 217-238. 
2  Cfr. A. Gambasin, Parroci e contadini nel Veneto alla fine dell’Ottocento, Ed. di Storia e Letteratura, Roma 1973, p. 

80. 



Al quarto congresso cattolico tenutosi a Bergamo nel 1877 si era affermato: “La pratica 

de’ suoi doveri di cristiana, di donna, di sposa, di madre, quindi l’educazione di se 

stessa, del marito e dei figli, l’ordine, il risparmio, la guida della famiglia: ecco 

l’apoteosi della donna”.3 

Adatte allo scopo di preservazione delle funzioni della donna – sposa e madre – si 

consideravano associazioni come la “Pia unione delle madri cristiane”, per la cui 

validità era necessario impostare un’opera di prevenzione mediante una salda 

istruzione religiosa, alla quale avrebbe provveduto la “Pia unione delle figlie di Maria”. 

Esempio e modello per questa istruzione religiosa, importante per il cammino spirituale 

delle persone, non poteva non raffigurarsi in Maria, madre di Cristo, cui competeva 

una missione non solo educativa, ma anche provvidenziale. Le donne, conformandosi 

alla figura di Maria, avrebbero preservato dai pericoli le loro famiglie e salvato così 

anche la società. 
 

“La Pia Unione delle Madri cristiane” costituiva una della serie di associazioni che 

confluivano nell’Opera dei Comitati Cattolici, con lo scopo di preparare la donna alla 

vita di famiglia e al suo compito primario nell’educazione dei figli”.4 

Anche a Verona erano noti nella seconda metà dell’Ottocento gli «Statuti  della 

confraternita delle Madri Cristiane», secondo lo spirito e le norme 

dell’Arciconfraternita sorta a Parigi e approvata da Pio IX con Breve 11 marzo 1856. 

Negli ultimi giorni di marzo 1881 il cardinale di Canossa aveva segnalato tre opere 

ritenute “pie e fruttuosissime”: il comitato parrocchiale dell’Opera dei congressi, 

l’Associazione delle Madri cristiane e quella degli Operai cristiani.  

Il vescovo, pur raccomandandole “vivamente”, le affidava alla discrezione dei parroci 

“secondo l’opportunità e le circostanze della propria parrocchia”.5 

 

2. La Pia Unione delle Madri cristiane a Castelletto 

Nella parrocchia di Castelletto fu don Nascimbeni ad organizzare la Pia Unione delle 

Madri cristiane, nell’ottobre 1882. L’istituzione era una completa risposta all’invito 

rivolto dal vescovo ad erigere la società delle madri cristiane, capace di esercitare 

un’utile ed efficace influenza nella buona educazione della gioventù e di erigersi come 

baluardo di salvezza contro i nemici. 

                                                           
3  Ibidem, p. 227. 
4  F. Zuecco, Opera educativa di Giuseppe Nascimbeni, cit. p. 113, n. 48. 

Allora nel mondo della Chiesa erano già 300.000 le madri iscritte alla pia unione che rappresentava un movimento 

alquanto vasto, con lo scopo di portare i suoi frutti nella famiglia e nella società. 
5  Archivio Seminario Diocesano Verona (ASDVr), Luigi di Canossa, Circolare ai parroci, 30 marzo 1881. 



Il Regolamento, formulato e steso in dodici articoli dal curato don Nascimbeni, 

rifletteva, nelle sue linee essenziali, le disposizioni diocesane. Fu approvato il 25 

settembre 1883 dal Canossa in visita pastorale.6 

Di propria mano don Nascimbeni scrisse: “Il fine di questa pia associazione si è di 

impetrare e accrescere le grazie che fanno bisogno alle madri cristiane per la loro 

santificazione e per quella delle loro famiglie e specialmente per la cristiana educazione 

dei figli. Per ottenere più facilmente tale scopo uniscono insieme le loro preghiere e i 

loro voti al Sacro Cuore Immacolato di Maria”. 7 

L’associazione delle madri cristiane fu dal Nascimbeni curata con assidua premura; gli 

permetteva, infatti, di continuare a seguire le giovani una volta sposate e così avere un 

aiuto validissimo nella salvaguardia della gioventù e della famiglia. Di essa si valse 

con efficacia in tutta la sua opera pastorale, specialmente in quella precedente la 

formazione dell’Istituto.  

Il contesto storico-sociale in cui è vissuto e la formazione ricevuta hanno portato il 

Nascimbeni a concepire il ruolo della donna e la sua funzione umana in termini di sposa 

fedele e sottomessa, di madre generosa e vigile, di educatrice privilegiata ed 

insostituibile, di gelosa custode e architrave dell’istituto familiare. La donna, come  

nume tutelare della famiglia, è un cardine irrinunciabile in un mondo ostile, pieno di 

insidie e senza Dio, dominato dal pensiero anticattolico e anticristiano, in aperto 

contrasto con la morale cristiana e familiare tradizionale. La donna è il perno attorno 

al quale gravitava la sorte cristiana della famiglia e della società. E il ruolo 

provvidenziale che la donna è chiamata a svolgere, secondo il tradizionale magistero 

della chiesa, è quello dell’obbedienza e del sacrificio, tanto al di fuori quanto 

all’interno della famiglia.8 
 

Non mancano, tuttavia, alcuni aspetti innovativi, legati al rinnovamento della vita 

parrocchiale, della pastorale e dell’azione sociale, ispirati ad un maggiore 

coinvolgimento dei laici e della donna in particolare, aspetti che aprono a 

quell’orizzonte sociale, capace di mettere in moto dinamiche nuove negli ultimi 

decenni dell’Ottocento. 

Si fa riferimento al fatto che nel Regolamento il Nascimbeni scrisse di proprio pugno, 

oltre al fine dell’associazione, all’impegno per la cristiana educazione dei figli e per la 

santificazione propria e quella della famiglia: “Siccome la carità è il carattere di tutti i 

cristiani così le aggregate aiuteranno quelle loro consorelle, che fossero bisognose o 

                                                           
6  G. Trecca,  Monsignor Giuseppe Nascimbeni, cit. p. 52. 
7 A.S.F.C., Regolamento di vita della pia associazione delle madri cristiane della parrocchia di S. Carlo di Castelletto, 

manoscritto. 
8  Cfr. Q. Bortolato, Mons. Giuseppe Nascimbeni,(1851-1922), parroco, fondatore, beato., cit., p. 375. 



per malattia o mancanza di cibo. E per meglio riuscire al santo intento formeranno fra 

loro una cassa di mutuo soccorso colla offerta che farà ciascuna ogni mese di qualche 

cosa in denaro o in generi”.9 

Nel  Regolamento veniva applicato alla pia unione il principio che ispirava le società 

operaie e agricole di mutuo soccorso o di reciproca carità raccomandate dal vescovo e 

dal movimento cattolico. Il vescovo, infatti, e il comitato diocesano dell’Opera dei 

congressi avevano provveduto a redigere lo Statuto organico per l’impianto di Società 

operaie ed agricole. Benché l’assistenza fraterna in caso di bisogno o di malattia fosse 

ricorrente tra gli impegni delle madri cristiane, alcune corrispondenze di contenuti con 

lo Statuto del Canossa inducono ad ipotizzare che il Regolamento delle madri cristiane 

di Castelletto, approvato dal vescovo durante la visita pastorale il 25 settembre 1883, 

abbia assunto forma stabile dopo l’ottobre 1882.10 
 

L’associazione venne posta sotto il patrocinio di S. Anna, ma la devozione 

specialissima doveva essere quella della Sacra Famiglia, nella cui imitazione tutte le 

madri dovevano impegnarsi tanto nella loro vita privata, come nel governo e nella 

direzione della loro casa. 

Le istruzioni che don Nascimbeni teneva mensilmente alle madri cristiane rivelano 

accurata preparazione, limpida semplicità e profonda sapienza: costituiscono un 

trattato di saggia pedagogia che ancora oggi conserva il suo valore.11 
 

Sono tuttavia necessarie alcune considerazioni per contestualizzare i suoi scritti, 

sempre accuratamente preparati, come il vescovo raccomandava ai sacerdoti. 

Il quadro di valori a cui don Nascimbeni fa riferimento e la metodologia che presenta 

non si discostano dal tradizionale insegnamento controriformista della chiesa.  

D’altra parte l’ambiente in cui è vissuto nei primi anni di vita, i luoghi di formazione, 

la letteratura con cui si è confrontato, portano ad un certo modo di concepire la donna 

e la sua funzione: madre generosa, sposa fedele, educatrice dei bambini in un «mondo» 

in cui si diffondono tendenze di mode e di costumi in contrasto con la tradizionale 

morale ecclesiastica e in cui si propagano dottrine eretiche, soprattutto protestanti, e 

sociali dalle quali, come in trincea, bisogna difendersi con gli strumenti a disposizione 

del buon cristiano del tempo: preghiera, frequenza ai sacramenti, esempio e 

obbedienza.12 

                                                           
9 A.S.F.C., Regolamento di vita della pia associazione delle madri cristiane della parrocchia di S. Carlo di Castelletto. 
10  R. Cona, Pietà e carità pastorale. Il parroco Nascimbeni e le origini delle Piccole Suore della Sacra Famiglia, cit., p. 

191. 
11  Cfr. Positio super virtutibus Iosephi Nascimbeni, VI parte, pp. 79-81.  
12  Cfr. M. Gecchele, Contemplazione e azione. Le Piccole Suore della Sacra Famiglia nei primi cento anni di vita, Tip. 

“La Grafica”, Verona 1994, pp. 47-49  passim  (d’ora in poi: M. Gecchele, Contemplazione e azione.) 



Si può ritrovare l’eco di queste tensioni anche nelle riflessioni proposte talvolta dal 

Nascimbeni alle giovani e alle donne di Castelletto, con l’invito ad una chiara presa di 

posizione: “Viviamo in tempi tristissimi. Non è più il tempo degli ipocriti e degli 

impostori. Bisogna decidersi. Ai nostri giorni bisogna o trarsi dalla parte del bene o 

dalla parte del male. Nessuno può fermarsi a mezza strada. O voi coi buoni o coi 

cattivi”.13 Si tratta di una visione dualistica, che non nasconde un certo manicheismo 

(da una parte i ‘buoni’, i cattolici, dall’altra ‘i cattivi’, i protestanti, coloro che non 

vanno in chiesa, che danno scandalo, i bestemmiatori, i lontani, i liberali, i massoni, i 

protestanti…), ma una visione che rivela la sua tempra di uomo che non ammette 

esitazioni, che si coinvolge direttamente, che lotta e che esige altrettanto dai fedeli.  

“Il mondo e Dio sono due padroni: l’uno e l’altro ha i suoi servi e la livrea, cioè il suo 

vestito per mezzo del quale si conoscono gli uni e gli altri. Tutti siamo servi dell’uno 

o dell’altro”.14  

Il concetto di “mondo” è espressione soprattutto di quello “stato d’assedio” che chiede 

ai fedeli un grande coraggio per professarsi veri cristiani, capaci anche di superare il 

disprezzo e i motteggi di quanti odiano il bene.15  
 

Con linguaggio comprensibile alle sue uditrici si rivolgeva alle giovani, descrivendo il 

compito che avrebbero assunto: “La vita della donna in qualunque stato essa trovisi è 

sempre quella dell’obbedienza e del sacrificio, non v’illudete, figliole mie, sperando 

diversamente. Piuttosto preparatevi colla obbedienza e colla negazione della vostra 

volontà nelle piccole cose all’esercizio d’ogni virtù e, coll’obbedienza ai vostri 

genitori, procurate di meritarvi la loro benedizione in quel giorno nel quale dovrete 

abbracciare quello stato a cui vi chiamerà la divina Provvidenza”.16 
 

 

3. I valori dell’obbedienza e della fedeltà 
 

Tali affermazioni consentono uno spaccato sulla valutazione della realtà femminile 

nell’Ottocento: la concezione della vita della donna come sacrificio, che non necessita 

di lunghi studi, è tollerata ed anche sostenuta dalle istituzioni religiose: la chiesa 

predica alla donna il sacrificio, l’immolazione, il mistero della sofferenza.17 

Il ruolo provvidenziale che la donna doveva immancabilmente svolgere, era quello  

dell’obbedienza e del sacrificio, tanto al di fuori quanto all’interno della famiglia, in 

una logica di martirio. Per questa sua missione si sarebbe certamente guadagnata il 

                                                           
13  A.S.F.C., Istruzioni per l’oratorio femminile, cit., p. 27.  
14  Ibidem, p. 89. 
15  Cfr. A.S.F.C., Istruzioni alle madri cristiane, cit., pp. 30-31.   
16  A.S.F.C., Istruzioni per l’oratorio femminile, cit., p. 46. 
17  M. Peretti, La personalità della donna e il problema della sua educazione, La Scuola, Brescia 1961, p. 17.; il testo è 

riportato da M. Gecchele, Contemplazione e azione, cit., p. 50. 



premio eterno. Per essere degna di un compito tanto grande, la donna doveva essere 

indirizzata per tempo su tale strada e ben educata a sostenerlo. E ciò spettava ai genitori 

ed alla sua famiglia di origine, in quanto dovevano con ogni mezzo pedagogico farla 

crescere ubbidiente e remissiva.  

Nelle sue esortazioni, don Nascimbeni si rendeva interprete di questa esigenza, 

stigmatizzando la mancanza di rispetto per l’autorità familiare e la troppa libertà delle 

fanciulle all’interno della famiglia del suo tempo. 

Egli percepiva la debolezza nel sistema dell’educazione; si manifestava in famiglia con 

l’insubordinazione e la caparbietà che i genitori non potevano più né dominare né 

correggere e, inoltre, con la ricerca di quelle “false libertà” dalle quali le giovani si 

lasciavano attrarre. 

Da qui l’importanza dell’obbedienza che, nella vita cristiana, ha la sua ragion d’essere 

in Cristo; in lui l’obbedienza è diventata redenzione per l’umanità; se la figlia di Maria 

vuol imitare Cristo, la sua obbedienza sarà modellata su quella del Maestro: “Gesù 

Cristo per lo spazio di trent’anni obbedì a Maria e a Giuseppe. Dobbiamo molto 

vergognarci se alla scuola di Gesù Cristo trascuriamo di imparare questa lezione: 

questa è la ragione delle ragioni per la quale anche noi dobbiamo sempre obbedire”.18 

Il valore dell’obbedienza viene instillato continuamente alle giovani dell’oratorio 

femminile fin dall’età adolescenziale: “Dio vuole che siate obbedienti ai vostri 

superiori, cioè al padre, alla madre, ai fratelli maggiori, al parroco, al confessore, alla 

maestra, al padrino a tutti quelli insomma che hanno il dovere di educarvi al santo timor 

di Dio”.19  

L’autorità, intesa nell’ambito della rappresentanza di Dio, quindi in modo vicariale, 

viene avvalorata al massimo e diventa fonte di sicurezza; in virtù di essa si può chiedere 

obbedienza fino alla  forma estrema, «cieca». 

Quanto ai modi per vivere l’obbedienza, bisogna pur dire che “perché sia accetta al 

Signore deve essere sempre pronta, cieca ed allegra” per non essere come coloro che 

“hanno sempre in bocca queste tre parole: no, perché, voglio”, ma al contrario, per 

essere come coloro che dicono “sì, subito, volentieri”.20 

È un concetto di obbedienza che oggi difficilmente si concilia con la crescita 

dell’autonomia individuale, che delega a chi comanda la responsabilità delle decisioni 

e delle azioni, 

L’obbedienza della donna continuerà nel matrimonio nei confronti del marito al quale 

dona “l’amore non solo interno, ma anche esterno ed operoso” aiutandolo in ciò che 

                                                           
18  A.S.F.C., Istruzioni per l’oratorio femminile, cit.,  p. 44. 
19  Ibidem, p. 35. 
20  Ibidem, pp. 44-45. 



riguarda il buon governo della famiglia ed edificandolo con i suoi consigli e la sua 

pietà.   

Secondo l’insegnamento di S. Paolo, la sposa è sottomessa al marito e a lui obbedisce; 

anche don Nascimbeni si colloca in questa prospettiva paolina, ancora sentita 

nell’Ottocento, ma sembra già di scorgere  nelle sue istruzioni un ampliamento di 

orizzonti là dove egli afferma che l’obbedienza al marito non è avvilimento. 

Le parole dell’Apostolo (Ef 5,21-24) erano esplicite: il marito è il capo della moglie e 

a lui perciò si devono sottomissione e obbedienza, un’obbedienza, però, che non è 

spersonalizzante: “Gesù Cristo, Dio eterno, uguale al Padre, non credette punto di 

avvilirsi coll’assoggettarsi non solo al Padre celeste, ma a due creature: Maria e 

Giuseppe”.21 L’unico avvilimento è allontanarsi dal posto nel quale si è collocati da 

Dio; questa è la via per ottenere la pace e la felicità nella famiglia.  

Il matrimonio impegna le madri cristiane nella fedeltà, nell’obbedienza e nell’amore. 

Esse devono al marito “la fedeltà che ha la chiesa per Gesù Cristo suo sposo”.22 

Il testo paolino induce chiaramente ad ammettere che il matrimonio tra cristiani sta in 

un particolare rapporto con l’unione che vige tra Cristo e la chiesa. Non si tratta solo 

di un parallelismo o di un paragone. I coniugi, quali membra del corpo di Cristo, nel 

loro mutuo rapporto si trovano inseriti in maniera particolare nel rapporto Cristo-

chiesa. L’unione tra Cristo e la chiesa non è soltanto un modello morale per il rapporto 

che deve regnare fra coniugi battezzati; al contrario, questi ultimi, in quanto coniugi, 

si trovano posti in maniera particolare nel campo d’azione della presenza di Cristo nella 

sua chiesa. 

Sempre in riferimento al testo paolino, don Nascimbeni parla dell’azione costruttiva ed 

edificante della moglie nei confronti del marito: “Voi dovete al marito l’amore non 

solo interno, ma ancora esterno ed operoso, aiutandolo in ciò che riguarda il buon 

governo della famiglia, edificandolo con saggi ed amorevoli consigli, con la vostra 

pietà, usando insomma di tutta la morale potenza che potete avere sul suo cuore per 

renderlo buono, religioso e vero cristiano”.23 

Certo, nelle “istruzioni” rivolte dal Nascimbeni alle madri cristiane, si avverte la 

concezione della donna tipica dell’Ottocento; la donna si trovava in una posizione per 

molti aspetti subordinata nei confronti dell’uomo. Ciò ha potuto rendere più difficile il 

reciproco amore, ma non lo ha reso impossibile. La svolta moderna privilegia un 

rapporto paritario che può diventare contesto di un amore più genuino, ma non si può 

dire che esso sia possibile solo su questa base, perché l’amore coniugale dipende non 

                                                           
21 A.S.F.C., Istruzioni per le madri cristiane, p. 15. 
22 Ibidem, p. 33. 
23 Ibidem. 



solo dalle condizioni sociali e dalla parità dei coniugi, ma soprattutto dalla fede in 

Cristo e dall’unione con Lui. Da questo scaturisce l’agape che permette all’amore 

coniugale di perfezionarsi.  

Don Nascimbeni comprendeva che era necessario dare fondamento a questa 

prospettiva proprio a partire dal valore prezioso ed inestimabile della persona:  

“Domandiamo alla fede che cosa è l’anima nostra: ci dirà che è figlia carissima  

dell’Eterno Padre, la sorella del Verbo divino, la sposa dello Spirito Santo…La fede 

ancora ci insegna che il nostro corpo è vivo tempio dello Spirito Santo”.24 

Essere il tempio di Dio (1Cor 6,19; 3,16) e questo perché il Vangelo spinge l’uomo a 

trascendersi. Il kerigma chiama sempre l’uomo a un di più di amore, di castità, di 

purezza, di umiltà: lo chiama a vivere “secondo Dio”, a imitazione di Gesù. Lo scopo 

del kerigma è di portare l’uomo a partecipare alla santità di Cristo attraverso la 

preghiera e la vita sacramentale e promuovendo il cammino verso la castità del proprio  

stato. 

Tutti i credenti in Cristo sono chiamati a condurre una vita casta secondo il loro stato 

di vita, perché il cristiano si è “rivestito di Cristo” (Gal 3,27). 

Alle madri cristiane don Nascimbeni spiegava che “noi tutti nel santo battesimo 

abbiamo ricevuto una consacrazione specialissima per la quale siamo divenuti, come 

dice S. Paolo, tempio vivo dello Spirito Santo e membra di Gesù Cristo” e  se in una 

chiesa le mura sono state benedette dalla benedizione del Signore, esse sono comunque 

mura morte, mentre i cristiani sono templi vivi, consacrati dallo Spirito Santo che abita 

in essi; le venerate immagini di Maria e del Crocifisso sono di legno morto, mentre i 

cristiani sono immagini vive di Maria e di Gesù e il corpo del cristiano rimane 

santificato, in certo qual modo divinizzato, unendosi intimamente nella comunione al 

corpo adorabile di  Cristo.25 

Il cristiano è consapevole che, con il battesimo, è chiamato a vivere la sua affettività 

nella castità, pur nei differenti stati di vita; l'amore per la castità - o “virtù dell’onestà” 

come veniva chiamata - a cui le madri aiuteranno a formarsi, favorirà il mutuo rispetto 

fra l'uomo e la donna e fornirà la capacità di compassione, tolleranza, generosità e, 

soprattutto, di spirito di sacrificio, senza il quale nessun amore regge. 

I figli arriveranno così al matrimonio con quella saggezza realistica di cui parla S. 

Paolo, secondo il cui insegnamento gli sposi sono chiamati a guadagnarsi 

continuamente l'amore l'uno dell'altro e a prendersi reciprocamente cura con mutua 

pazienza e affetto (cf 1 Cor 7,3-6; Ef 5,21-23). 

                                                           
24 A.S.F.C., Istruzioni per l’oratorio maschile, p. 50. 
25 A.S.F.C., Istruzioni per le madri cristiane, pp. 143-144. 



Mediante questa remota formazione alla castità in famiglia, gli adolescenti e i giovani 

impareranno a vivere la sessualità nella dimensione personale, rifiutando qualsiasi 

separazione della sessualità dall'amore - inteso come donazione di sé -  e dell'amore 

sponsale dalla famiglia. 

In questa luce non coglie il valore della castità coniugale quel coniuge che compie 

l’atto coniugale non animato da sincero amore per l’altro, ma spinto da una ricerca 

egoistica del piacere, senza tener conto della condizione dell’altro. 

Forse non si è sempre osservata la debita attenzione a questa possibilità di offendere la 

castità coniugale e si è posto di più l’accento sulla mancanza contro l’apertura dell’atto 

al mistero della nuova vita. Eppure l’atto coniugale, compiuto senza amore vero, manca 

contro l’ordine voluto da Dio; è un atto bugiardo, dal momento che con esso l’uomo 

pone il segno oggettivo senza che la realtà significata sia presente. 

Il vero significato della castità si comprende solo accogliendo la verità integrale e 

oggettiva sull’amore delle persone. Il sacramento del matrimonio fa entrare l’uomo e 

la donna nella fedeltà di Cristo alla sua chiesa. Mediante la castità coniugale, i coniugi 

rendono testimonianza a questo mistero di fronte al mondo. 
 

Sono orizzonti teologici che il Nascimbeni intuiva, ma ai quali non poteva attingere 

perché disponeva solo degli spazi angusti di una teologia ancorata ai canoni del 

Tridentino ed imperniata prevalentemente su aspetti giuridici e morali.  

Anche l’enciclica di Leone XIII Arcanum divinae sapientiae del 1880 era 

prevalentemente informata a denunciare l’inscindibilità del contratto nuziale e la 

pericolosità sociale rappresentata da forme aberranti, come il matrimonio civile e il 

divorzio,26 conseguenti alla rivoluzione industriale.  

Affrontando direttamente il tema del matrimonio a livello catechistico, don Giuseppe 

citava fugacemente il Tridentino per ricondurre l’origine del sacramento al momento 

della creazione, quando Dio, avendo “santificato poi con la sua grazia ogni cosa, si è 

degnato ben anche di santificare il matrimonio e di elevarlo alla dignità di sacramento”. 

Dopo questo rapido cenno alla grazia sacramentale, si allineava sulle consuete 

posizioni che ribadivano il ruolo della Chiesa quale garante del diritto naturale e della 

celebrazione del sacramento. Agli aspiranti sposi richiamava le norme ecclesiastiche e 

civili: “Solamente il matrimonio della chiesa vi conferisce la grazia sacramentale e tutti 

gli aiuti necessari per sopportare i pesi annessi a questo importantissimo stato, ed egli 

                                                           
26 Cfr. R. Cona, Pietà e carità pastorale. Il parroco Nascimbeni e le origini delle Piccole Suore della Sacra Famiglia, 
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solo vi dà in coscienza di praticare senza peccato quei diritti reciproci sui vostri 

corpi”.27 

Il dono perfettivo ed elevante della grazia veniva anteposto per non ridurre il 

sacramento unicamente a medicina contro gli eccessi della sessualità, ma 

all’«importantissimo stato», segnato dalla grazia sacramentale, non venivano attribuite 

altre prerogative. Si trattava di un’impostazione morale, appesantita dalla tradizionale 

polarizzazione sulla gravità del peccato sessuale, che si associava all’arretratezza dei 

costumi e che premiava in modo unidirezionale la figura del capofamiglia. Trattando 

del rapporto tra i coniugi, colpiva chiaramente l’adulterio che minava il primo dei due 

uffici, la procreazione dei figli e che violava principalmente il secondo, l’indissolubilità 

del vincolo di fedeltà. 

Ma l’indissolubile fedeltà era considerata in rapporto all’assoluta subordinazione o 

inferiorità della moglie rispetto al capofamiglia, garante ultimo dell’onore e degli 

interessi della famiglia.  
 

Così don Nascimbeni si rivolgeva alle madri cristiane: “Chi non vede quanto sia grave 

la colpa di quella moglie che quasi per abitudine e senza ragionevole scusa 

disobbedisce al marito in ciò che riguarda il fine principale del matrimonio? Vien meno 

alla condizione principale onde si contrae il matrimonio che è l’uso scambievole dei 

corpi, vien meno al fine del matrimonio che è la procreazione della prole, tradisce 

l’amore del marito cui mal corrisponde e, ciò ch’è più grave, lo mette nell’occasione 

non solo di adirarsi e di bestemmiare, ma di sfrenarsi in altre turpitudini proibite da 

Dio nel sesto comandamento. Spose cristiane, spesse volte vi lagnate delle freddezze, 

dei traviamenti dei mariti, ma esaminate bene la vostra coscienza, non avete voi parte 

ai loro errori? Non ci avete un po’ di colpa? Forse non siete state voi che con le vostre 

testardaggini li avete spinti alla colpa?”.28 

Solo nel contesto dell’amore si può parlare di reciproco “diritto” e del reciproco 

“dovere” in rapporto all’atto coniugale, attraverso il quale i coniugi attuano 

continuamente la loro mutua appartenenza.  Ciò comporta che essi siano coscienti che 

nel loro amore è presente l'amore di Dio e, perciò, anche la loro donazione sessuale 

dovrà essere vissuta nel rispetto di Dio e del suo disegno di amore, con fedeltà, onore 

e generosità verso il coniuge e verso la vita che può sorgere dal loro gesto di amore. 
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Don Nascimbeni poteva affermare che alcuni talvolta chiedono cose illecite basandosi 

su un principio di possesso nei confronti del coniuge: “quella donna è mia, posso farne 

quello che voglio”.  

La donna fedele è obbediente al marito, ma è anche pienamente consapevole della 

propria dignità e sa che il primo a cui bisogna obbedire  è sempre Dio.29 

Per questo don Nascimbeni ricordava alle madri cristiane l’impegno di obbedire al 

marito, ma “solamente nelle cose lecite ed oneste”, perché “tra marito e moglie non 

tutto è lecito”.30 

 

4. Fonti tradizionali “autorevoli” per la formazione 

Conscio del ruolo insostituibile della donna nella famiglia e nella società, dedicava 

particolare cura nella preparazione delle istruzioni con cui accompagnava il cammino 

delle madri cristiane; le scriveva avvalendosi dei manuali per i parroci che erano in 

circolazione al suo tempo. Attingeva ai classici dell’eloquenza controriformistica, 

come i gesuiti Paolo Segneri e Carl’Ambrogio Cattaneo, autore, quest’ultimo, 

consigliato dal vescovo Canossa e che offriva incisivi spunti per un’impostazione 

morale e didascalica applicabile a concrete situazioni di vita. Ricorreva pure ai testi del 

gesuita Giuseppe Antonio Bordoni diffusi nel Veronese. 

Non mancavano argomenti, esempi esplicativi, monitori o edificanti, tipici della 

predicazione popolare francescana, attinti alle opere di Agostino da Fusignano, a 

Zaccaria da Gianico per le virtù, o a Leonardo da Porto Maurizio, allora in auge per la 

sua recente elevazione all’onore degli altari (1867). 

A primeggiare tra i manuali di predicazione utilizzati dal Nascimbeni era sempre il 

Libro per tutti di Lorenzo Maria Gerola, Missionario apostolico del Preziosissimo 

sangue. 

Spesso don Nascimbeni trascriveva lunghi tratti alla lettera, come quando, ad esempio, 

trattava  dei doveri educativi. Esortava a questo proposito Gerola: “Padri e madri, voi 

nella vostra famiglia siete posti dalla Provvidenza come tanti sacerdoti, come tanti 

missionari per i vostri figliuoli”. Era solo un paragone, che tuttavia lasciava 

intravedere, sia pur in ambito circoscritto, spiragli interessanti. 

Nascimbeni allargava la breccia: “Io non potrò mai fare quanto voi soli, o genitori, 

potete ottenere nel santuario della vostra famiglia”.31 
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In altre occasioni ripeteva: “Voi siete, o genitori, come prelati e come vescovi nelle 

vostre case, e farete sempre più frutto voi con la vostra voce, con la vostra mano, con 

il vostro esempio, di quello che possiamo far noi con tutte le nostre prediche in 

chiesa”.32 Affermazione che suonava paradossale, a fronte dell’ecclesiologia 

gerarchizzata del tempo.  

Nel Libro per tutti di Gerola, don Nascimbeni cercava la possibilità di calare tematiche 

tradizionali, come quella delle virtù o della preghiera, nella condizione di vita della sua 

gente e, in particolare, nelle relazioni familiari. 

Orazione, sacramenti, esercizi di pietà, il compimento fedele dei doveri del buon 

cristiano e l’adempimento degli obblighi inerenti al proprio stato e alla propria 

condizione, senza ricorrere alla moltitudine delle opere: erano questi i mezzi proposti 

alle madri cristiane per “guadagnar molto per poco”. Gerola lo indicava chiaramente. 

Eppure era vivo nel parroco di Castelletto il bisogno di abitare un orizzonte “altro”, 

capace di dare respiro alla vita e alla trama di relazioni che la famiglia intesse 

nell’amore e per amore. 

“Nascimbeni, mentre a fronte di una riflessione teologica pressoché muta e solo 

moraleggiante, si teneva saldamente legato alla predicazione tradizionale, anelava ad 

un’uscita di sicurezza, quella indicata dai trent’anni trascorsi da Gesù a Nazareth. Egli 

forzava le serrature che imprigionavano il «santuario», l’«importantissimo» e negletto 

terreno dello stato matrimoniale, contando sulle imprevedibili ed anticipatrici 

potenzialità della pietà e delle devozioni”.33 

«Specialissima» - recitava il Regolamento per le madri cristiane - doveva essere la 

devozione a «Gesù, Maria e Giuseppe»: «procureranno di imitare le loro virtù sia nella 

condotta privata, sia  nel governo della famiglia».  Si impegnavano a coltivarla ogni 

giorno con preghiere particolari dell’associazione e con la partecipazione all’adunanza 

mensile. 
 

Se si riflette sull’azione pastorale vissuta da don Nascimbeni  a Castelletto dal 1877 

alla sua morte nel 1922, nell’arco cioè di 45 anni, sembra di potere cogliere un 

significativo e progressivo cambiamento e un’evoluzione concettuale riguardo alla  sua 

visione del mondo, della vita, dei compiti della donna; nel suo pensiero e nelle sue 

scelte si possono intravedere due momenti abbastanza diversi,  che corrispondono al 

graduale maturare - prima nel giovane ed entusiasta sacerdote e poi nel parroco, uomo 
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maturo e fondatore - di una presa di coscienza riguardo all’importanza del ruolo della 

donna alla quale, in famiglia e nella società, era necessario  restituire la sua giusta 

collocazione e la sua immensa dignità. Ne sono prova le molteplici attività e i numerosi 

servizi che il parroco affidava alle cure e alla responsabilità delle giovani e delle madri 

cristiane di Castelletto. Come sua longa manus esse arrivavano ovunque si 

manifestasse il bisogno di aiuto o di presenza attiva e premurosa. 

In seguito, con la fondazione dell’Istituto, nato nella parrocchia, per la parrocchia, don 

Nascimbeni poté avvalersi dell’apporto delle Piccole Suore nel vastissimo campo della 

carità e in tutti i settori richiesti dalla cura pastorale. Coglieva la bellezza e la genialità 

del carisma femminile e intuiva l’importanza di valorizzare le persone, facendole 

sentire creature apprezzate e realizzate. Vedeva la donna consacrata come 

“collaboratrice dei parroci”, pronta ad esprimere concretamente il fuoco che la brucia 

dentro di “vedere popolato il paradiso di santi”. 

È una missione che, in considerazione del lungo cammino percorso, alla luce del 

Concilio e dei vari pronunciamenti dei pontefici, nell’impegno di “scrutare i segni dei 

tempi e di interpretarli alla luce del Vangelo, va oggi approfondita e compresa nel suo 

giusto valore, per cogliere ciò di cui il genio femminile è foriero nella chiesa, 

nell’evangelizzazione, nella società  di questo nostro tempo. 

 

 


